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l Pratomagno è una montagna dolce, lo
dice il nome stesso. Un «grande prato»
sommitale circondato da boschi di faggi,
abeti e più in basso castagni, che

abbracciano importanti luoghi di fede come
l’abbazia di Vallombrosa o quella, ormai
diruta, di Santa Trinita, e sotto ancora da
una fascia agricola punteggiata di piccoli
centri rurali non privi di notevoli
testimonianze storiche e artistiche, tra cui le
stupende pievi della cosiddetta «Setteponti».
L’ideale, insomma, per un escursionismo
alla portata di tutti e per riscoprire il piacere
del cammino lento, senza la pretesa di
chissà quali performance, piuttosto con tutti
i sensi tesi a cogliere tutto quanto l’intero
massiccio può offrirci, non solo a livello

naturalistico.
È pertanto un
vero piacere
segnalare non
solo agli
appassionati,
ma anche a
chiunque
volesse
cominciare a
muovere
qualche passo
nel verde,
l’agile guida
di Oliviero
Buccianti e
Nicoletta
Cellai «In

Pratomagno.
14 itinerari trekking tra

Valdarno e Casentino», edita dalla Società
Editrice Fiorentina. 144 pagine corredate da
foto e dettagliate cartine, ma da dieci brevi
brani letterari, «Parole che camminano», che
aiutano a porre lo sguardo nella giusta
direzione e aprono il cuore agli incontri che
la montagna può offrire.
Gli itinerari proposti da Oliviero e Nicoletta
– marito e moglie, abitanti a Loro Ciuffenna
ed entrambi iscritti al Club Alpino Italiano –
pur differenziandosi relativamente per
lunghezza, dislivello e difficoltà non
superano comunque le sei ore di cammino e
sono tutti ad anello, consentendo così il
ritorno al proprio mezzo pur senza
ripercorrere lo stesso itinerario dell’andata.
«L’insieme dei capitoli – scrive nella bella
prefazione Vannetto Vannini, della Sezione
Cai Valdarno Superiore – è una proposta
concreta per scoprire e percorrere non solo
lo spazio geografico di tanti itinerari del
passato, ma anche un lungo e articolato
percorso attraverso la storia, la realtà e la
cultura del Pratomagno. Ancora oggi gli
antichi sentieri descritti aggregano ambiti
territoriali diversificati dal punto di vista
storico e ambientale, tasselli di un paesaggio
storico, a volte ancora intatto, talvolta
pericolosamente segnato dalle
trasformazioni più recenti». E aggiunge:
«Credo fermamente che nessun luogo ci
appartiene finché non abbiamo percorso
anche l’ultimo sentiero, conosciute bene le
tradizioni dei suoi abitanti e ascoltati i
racconti del vento. La difficoltà di ogni
escursione, fatta di passi e di attese, di
pensieri e di incontri, sta nel non smettere di
chiedere, di cercare, di documentarsi con
occhi attenti e gambe buone e la curiosità
sincera di chi ha voglia di stupirsi, e questa
libro ci aiuta in tal senso. La riscoperta di
antichi sentieri che tagliano la montagna è
anche la riscoperta di quella cultura povera
di matrice contadina fatta di chiesette, di
maestà, di resti di muretti a secco, stradelle
e mulattiere che gli autori hanno percorso,
visionato di persona, fotografato e che ora
offrono tanto sia al turista desideroso di
conoscere gli aspetti più nascosti di una
montagna sia ai residenti in loco, siano
essi camminatori inesperti o
escursionisti provetti».
«Escursionismo – conclude Vannetti –
non significa solo annotare nel proprio
carnet una fila di cime, quote, chilometri
percorsi, ma anche scoprire a piedi
lentamente il mondo della natura e
degli uomini in tutte le sue espressioni.
La vera e unica filosofia, capace di
catalizzare l’interesse di gran parte delle
persone, desiderose di stancare oltre alle
gambe anche la mente, a furia di
curiosità e scoperte del mondo che ci
circonda, è semplicemente quel turismo
“lento e culturale” che osserva con
interesse e attenzione muovendosi con
rispetto nei confronti di ciò che la storia
ha dato e che la natura continua a
offrire. Il libro centra pienamente questo
obbiettivo perché è un invito costante a
camminare con le gambe e con la testa,
alla ricerca di quella crescita fisica e
culturale che insegna durante una
escursione a leggere e interpretare le
tracce che lungo i sentieri ci parlano della
nostra storia e del nostro passato».
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I

il LIBRO

ell’Abbazia di San
Salvatore e San
Lorenzo a
Settimo

(Scandicci, Firenze), dove
è sepolto il poeta Dino
Campana, è stata
presentata domenica 15
maggio una insolita
testimonianza di
pellegrinaggio
letterario, il libro di
Giovanni Cenacchi I
Monti Orfici di Dino
Campana, edito da Mauro
Pagliai. Hanno parlato don
Carlo Maurizi, parroco di
Badia a Settimo, Lorenzo
Bertolani, Giuseppe Matulli
ed Enrico Gatta, del cui
intervento pubblichiamo
qui uno stralcio.

DI ENRICO GATTA

oco più di un secolo
fa, nel settembre
1910, Dino Campana
lasciò Marradi per

andare a piedi al santuario
francescano della Verna. Il
diario di quel
pellegrinaggio è uno dei
poemi in prosa che nei 
Canti Orfici si alternano ai

testi in versi. Ed è in buona
parte su questo poema, con le

straordinarie descrizioni delle
acque, delle foreste e delle rocce
che si incontrano nell’ascesa,
che si basa il libro di Giovanni

Cenacchi I Monti Orfici di Dino
Campana. Un saggio, dieci
passeggiate, edito da Mauro
Pagliai. Si tratta di un’opera
alquanto originale, perché a una
prima parte in forma di saggio,

vivace e combattivo come
un pamphlet, si

aggiunge
una

seconda parte che potremmo dire
escursionistica, con la descrizione
di dieci «passeggiate»
nell’Appennino più familiare a
Campana. 
Giovanni Cenacchi, nato a
Cortina d’Ampezzo nel 1963 e
morto a Bologna nel 2006, è stato
un valente alpinista, oltre che
apprezzato documentarista e
scrittore. È stato anche un uomo
coraggioso, che ha lucidamente
vissuto il tempo della sua
implacabile malattia in un sincero
e talora duro «corpo a corpo» con
Dio, come si legge in Cammino tra
le ombre, uscito postumo nel 2008
da Mondadori. Passando ora ai
suoi Monti Orfici, viene
spontaneo chiedersi come
possano combinarsi le
indicazioni sulle passeggiate con
la più classica forma del saggio.
Ma proprio qui sta l’originalità
dell’opera. Il camminare, il vagare
tra prati e boschi, lo scalare vette,
viene considerato uno strumento
critico, indispensabile per
comprendere un poeta come
Campana, che per amore o per
necessità fu costretto ad essere un
grande camminatore, su
montagne che erano per lui una
terra d’esilio e un rifugio dalla
meschinità e dall’incomprensione
del mondo, ma erano anche fonte
di ispirazione, casa ideale della
sua poesia. 
Alle radici dell’impostazione di
Cenacchi c’è la considerazione
che Campana volle sempre
tenere congiunte letteratura ed
esperienza. E tale volontà fu
tanto ferma e disperata, che
l’interprete non può
prescinderne. Anzi, se vuole
inserirsi in qualche modo

nell’orizzonte di
quell’esistenza di poesia,

egli deve accettare un
rapporto di

identificazione.
Nell’opera di

Campana, osserva
Cenacchi fin dalle
prime battute del
libro, ogni
riferimento,
ispirazione o
citazione è
rigorosamente
sottoposta

dall’autore al vaglio
del comportamento,
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